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	 Un nuovo contesto 
	 geopolitico
Il contesto internazionale in cui 

le imprese toscane ed europee si 
trovano oggi a operare, è caratteriz-
zato da una crescente complessità e 
da fattori di instabilità che incidono 
in maniera diretta sulle prospettive 
di crescita e di sviluppo. 

Gli attuali conflitti in Europa 
orientale e in Medio Oriente hanno 
riportato al centro dell’attenzione 
la fragilità degli equilibri geopo-
litici globali, mostrando come la 
gestione delle controversie da parte 
di alcuni governi si sia progressi-
vamente spostata dal terreno di-
plomatico all’utilizzo della forza, 
provocando ingenti perdite di vite 
umane e situazioni drammatiche 
di emergenza umanitaria. 

Questi eventi non hanno con-
seguenze limitate ai soli scenari 
locali, ma si riflettono su scala glo-
bale, alimentando nuove dinami-
che economiche e ridefinendo gli 
assetti commerciali. L’impatto sui 
mercati internazionali è eviden-
te: interi settori produttivi hanno 
subito crisi rilevanti a causa della 
discontinuità delle forniture, della 
crescita dei costi energetici e della 
riorganizzazione delle catene del 
valore.

A ciò si aggiunge la progressiva 
affermazione di nuovi attori eco-
nomici e politici che, approfittando 
di tali instabilità, perseguono l’o-
biettivo di riequilibrare i rapporti 
di forza all’interno del sistema glo-
bale, ridisegnando le relazioni eco-
nomiche e commerciali a livello 
internazionale.

Tuttavia, i conflitti non rappre-
sentano l’unico elemento di ten-
sione. Lo scenario è ulteriormente 
complicato dal rilancio di politiche 
protezionistiche da parte degli Sta-
ti Uniti, che hanno introdotto dazi 
significativi su numerosi prodotti, 
incidendo in modo diretto anche 
sulle produzioni europee. Settori 
tradizionalmente forti e competiti-
vi del nostro continente, e in parti-
colare dell’Italia, si stanno trovan-
do a dover fronteggiare aliquote 
pesanti che hanno ridotto la capa-
cità di mantenere quote di mercato 
in contesti tradizionalmente rile-
vanti per l’export.

Oltre a questo è necessario rile-
vare come gli strumenti di politica 
economica messi in campo a se-
guito della pandemia hanno ormai 
esaurito la loro spinta propulsiva. 
Dopo una fase iniziale di sostegno 
alla ripresa, le misure emergenziali 
non sono più sufficienti a garantire 
un percorso stabile di crescita: oc-
corre dunque un salto qualitativo, 
fondato sull’aumento strutturale 
della produttività e sulla capacità 
delle imprese di innovare, raffor-
zarsi e sviluppare strategie di me-
dio-lungo periodo.

In questo quadro, diventa im-
prescindibile definire azioni mi-
rate che accompagnino il sistema 
produttivo toscano in un percorso 
di consolidamento competitivo. 
Da un lato, è necessario sostenere 
gli investimenti in ricerca, innova-
zione e digitalizzazione, elemen-
ti fondamentali per accrescere la 

resilienza delle imprese e la loro 
capacità di affrontare mercati sem-
pre più complessi. Dall’altro, oc-
corre lavorare con decisione sugli 
strumenti legati alla promozione e 
all’internazionalizzazione, così da 
consentire alle aziende di consoli-
dare i rapporti commerciali nei pa-
esi dove l’export toscano riveste già 
un ruolo significativo e, contempo-
raneamente, aprire nuove traietto-
rie verso mercati emergenti.

La Regione Toscana dovrà esse-
re protagonista delle scelte e delle 
strategie che si dovranno defini-
re anche a livello nazionale, in un 
rapporto continuo, costruttivo ed 
efficace con il Governo nazionale, 
per valorizzare il supporto e le ne-
cessità del tessuto socio economico 
toscano, e definire interventi che 
sappiano essere compatibili con 
le caratteristiche delle aziende del 
territorio.

	 Le politiche europee 
	 tra sostegno

	 e incertezza
Il ruolo dell’Unione Europea nel 

sostenere il settore agricolo è cru-
ciale. La Politica Agricola Comune 
(PAC) non è solo uno strumento 

di sussidio, ma una leva strategica 
per la competitività, l’innovazione 
e la resilienza delle aziende. Essa 
garantisce una cornice normativa 
stabile e un supporto finanziario 
essenziale per la crescita di tutto il 
comparto.

Gli ultimi anni hanno messo a 
dura prova il sistema produttivo. 
La pandemia e i conflitti geopoli-
tici hanno scatenato una tempesta 
perfetta: il blocco delle catene di 
approvvigionamento ha generato 
carenze di materie prime cruciali, 
mentre l’escalation dei prezzi dell’e-
nergia e la speculazione hanno fat-
to esplodere i costi di produzione e 
l’inflazione. A ciò si aggiungono le 
tensioni commerciali, come i dazi 
imposti dall’amministrazione sta-
tunitense, che hanno danneggiato 
le nostre esportazioni, un pilastro 
dell’economia italiana e Toscana.

In un contesto così volatile, ci si 
aspetterebbe un’Europa più forte 
e coesa. Invece, la proposta della 
nuova PAC sembra andare in dire-
zione opposta.

L’ipotesi di un fondo unico susci-
ta una forte perplessità da parte del 
mondo agricolo. Questo modello, 
gestito dagli Stati membri, non è 
altro che una pericolosa rinazio-
nalizzazione della politica agricola 
comune, che rischia di innescare 

una competizione sleale tra i vari 
paesi, dove gli Stati con maggiore 
forza economica potrebbero privi-
legiare i propri agricoltori a scapito 
di quelli più deboli. Inoltre potreb-
be verificarsi un ridimensiona-
mento delle risorse per l’agricoltura 
a vantaggio di altri settori come la 
difesa, l’industria o la transizione 
energetica, o la sicurezza.

Rimaniamo convinti che la strut-
turazione storica dei fondi con i due 
pilastri sia la migliore, infatti, nel 
corso di questi anni, ha garantito 
stabilità, continuità e certezza per 
il settore, permettendo alle aziende 
di intraprendere percorsi di svilup-
po attraverso una pianificazione di 
lungo termine degli investimenti.

Abbandonare questa imposta-
zione, cancellerebbe la politica 
comune sulla quale si è costituita 
e sviluppata l’Unione Europea, in-
debolendo il valore istituzionale 
dell’Unione stessa, proprio nel mo-
mento in cui è necessario che que-
sta istituzione sia più forte e coesa, 
per reagire alle sfide del panorama 
internazionale.

Anche in questa partita la Tosca-
na dovrà essere in prima linea, per 
salvaguardare il valore della PAC 
come strumento di sviluppo dell’a-
gricoltura regionale, ed in difesa 
del budget complessivo che, per 

rappresentare una risposta efficace 
alle sfide globali, non potrà essere 
inferiore a quello dell’ultima pro-
grammazione.

	 Un nuovo patto
	 per il futuro

	 della Toscana
Il nuovo contesto in cui operia-

mo non permette di ritardare le 
azioni strategiche che servono a 
rilanciare l’economia Toscana, per 
questo sarà necessario ripartire da 
alcuni punti fondamentali per la 
definizione delle azioni, soprattut-
to da un rinnovato modello di con-
certazione tra Regione, Istituzioni 
Locali e forze economiche e sociali, 
capace di cogliere gli stimoli prove-
nienti dai vari comparti produttivi, 
per una ridefinizione sempre più 
efficace delle politiche regionali, e 
per incidere in maniera puntuale 
sulle scelte europee e nazionali.

La sinergia e la condivisione do-
vranno rappresentare gli elementi 
principali nell’individuazione dei 
percorsi, dovranno essere definite 
regole e luoghi per un confronto 
continuo e strutturato tra la politi-
ca, Istituzioni e le rappresentanze 
del comparto economico e produt-
tivo, che vada oltre il tavolo di con-
certazione generale ma si articoli 
su settori e tematiche specifiche.

Nel corso di questi anni abbiamo 
visto come le dinamiche si evolvo-
no in maniera rapida, provocando 
- molto spesso - degli elementi di 
criticità per le aziende, che a volte 
riguardano tutto il mondo agricolo 
nel suo complesso, ma sempre più 
spesso coinvolgono i singoli settori.

In questo senso riteniamo fun-
zionale anche l’istituzione di tavoli 
tematici focalizzati sulle singole 
filiere, nei quali coinvolgere le as-
sociazioni di categoria, e/o altri 
soggetti pubblici specifici che pos-
sono contribuire con un supporto 
specialistico a definire in maniera 
puntuale le strategie e le azioni da 
intraprendere per il settore oggetto 
di interesse. Questa impostazione 
consentirebbe non solo di affron-
tare i problemi in maniera mirata, 
ma soprattutto - in un contesto 
mutevole che si evolve con molta 
velocità - garantirebbe la necessa-
ria rapidità di intervento.

Per una maggiore efficacia sarà 
necessario individuare con più 
puntualità anche le priorità delle 
azioni da attuare. 

In passato - troppo spesso - le 
numerose difficoltà sulle quale sa-
rebbe stato opportuno operare, si 
sono tradotte in elenchi di segna-
lazioni troppo lunghi, che a causa 
di vari fattori, in particolar modo 
economici, che su diversi aspetti 
non hanno prodotto provvedimen-
ti efficaci.

In questo senso è necessario 
prendere atto dell’effettiva capacità 
d’intervento e, in un quadro d’in-
sieme che abbia una visione stra-
tegica complessiva, modulare le 
progettualità necessarie per poter 
conseguire gli obiettivi condivisi.

CO N T I N UA 
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	 1. Superare le emergenze
sanitarie per salvaguardare
le attività agricole

L’agricoltura toscana rappre-
senta non solo un settore eco-
nomico strategico, ma anche un 
presidio sociale, ambientale e 
culturale del territorio. Le azien-
de agricole non producono sol-
tanto beni alimentari, ma presi-
diano il paesaggio, proteggono 
la biodiversità, contrastano il 
dissesto idrogeologico e manten-
gono vivi i borghi rurali. Tuttavia, 
questo ruolo è messo a rischio da 
numerose emergenze che richie-
dono risposte tempestive.

Le malattie che colpiscono il 
comparto zootecnico - come la 
Peste Suina Africana, la Tuber-
colosi e la Blue Tongue - possono 
provocare gravissimi danni, fino 
a distruggere interi comparti, se 
non gestite con adeguati piani 
di prevenzione e contenimento. 
È necessario rafforzare la rete 
veterinaria pubblica, investire 
in ricerca e vaccini, e predispor-
re fondi straordinari, sia per le 
azioni preventive come gli adem-
pimenti legati alla biosicurezza, 
sia sotto forma di sostegno per le 
aziende colpite.

Allo stesso tempo, è necessario 
operare affinché venga ridotta la 
pressione crescente di fauna sel-
vatica e predatori che sta com-
promettendo la sostenibilità delle 
imprese agricole e zootecniche. 
Cinghiali, caprioli, lupi e altri 
animali, in assenza di un equili-
brio ecologico gestito, determi-
nano danni ingenti alle colture e 
agli allevamenti. 

	 2. Fauna selvatica
e impresa agricola,
un equilibrio da rafforzare

La definizione del nuovo pia-
no faunistico venatorio fornisce 
un elemento importante per l’at-
tuazione di strumenti normativi 
e operativi più efficaci, ma sarà 
necessaria una declinazione che 
entri in maniera puntuale nel 
merito dei censimenti - in parti-
colar modo per il cinghiale - dei 
piani di abbattimento selettivo, 
nella gestione efficace degli isti-
tuti pubblici e privati, oltre che 
ad assicurare indennizzi rapidi e 
adeguati per i danni subiti. 

Non si tratta di un conflitto tra 
agricoltura e natura, ma della ri-
cerca di un equilibrio sostenibile 
in cui l’uomo possa continuare a 
coltivare e allevare senza essere 
messo in difficoltà.

Sarà necessario intraprendere 
un nuovo percorso di confronto 
tra i soggetti che sono parte in 
causa di questo sistema, dalla 
Regione, agli ATC, al mondo Ve-
natorio, le Polizie Provinciali e le 
Associazioni di Categoria degli 
Agricoltori, in modo da definire - 
in un consesso univoco - le azio-
ni da attuare e gli obiettivi da 
raggiungere per un equilibrio 
stabile tra la fauna selvatica e le 
attività produttive, in primo luo-
go, quelle agricole. 

Una particolare riflessione 
dovrà riguardare il ruolo alcuni 
soggetti, per rafforzare l’efficacia 
delle azioni che sono chiamati 
a svolgere, a partire dalle ATC e 
dalle Polizie provinciali.

In questo senso auspichia-
mo la costituzione di un tavolo 
di confronto permanente, che 
possa rappresentare anche uno 
strumento di monitoraggio delle 
attività previste nell’ambito del 
Piano Faunistico Venatorio, e 
delle altre azioni di contenimen-
to della fauna selvatica.

	 3. Gestione
delle risorse idriche

Il cambiamento climatico è 
ormai una realtà. Estati torride, 
precipitazioni torrenziali e con-
centrate, oltre ad inverni sempre 
più asciutti mettono a dura prova 
le disponibilità idriche e la tenuta 
idrogeologica del nostro territorio. 
L’assenza di acqua, che ha sempre 
caratterizzato le regioni del sud 
della penisola, ormai è diventata 
un’emergenza anche in Toscana.

I primi a farne le spese sono gli 
agricoltori, perché in assenza di 

adeguate risorse idriche, non solo 
si creano difficoltà ai settori dove 
l’acqua è maggiormente necessa-
ria, come ad esempio l’ortofrutta, 
il florovivaismo, mais, o altro, ma 
è sempre più difficile produrre 
con coltivazioni che tradizional-
mente sono sempre state gestite 
senza particolari necessità di ac-
qua come la vite e l’olivo.

La ricerca di nuove varietà 
maggiormente resistenti allo 
stress idrico potrà fornire un sup-
porto importante, ma al momen-
to è necessario che la regione si 
doti di un piano strategico irriguo 
regionale che, sulla base di tem-
pistiche di attuazione differen-
ziate, possa fornire risposte nel 
breve periodo ed in prospettiva, e 
che comprenda:

	 la definizione di un piano 
strategico irriguo regionale, che 
preveda progettazione e la realiz-
zazione di nuovi piccoli e medi 
invasi - sia aziendali che consor-

tili - per dare risposte immediate, 
e l’individuazione di aree desti-
nate a grandi invasi in grado di 
essere a servizio di aree più vaste, 
in funzione del fabbisogno irri-
guo, a partire dalle progettazioni 
esistenti, come ad esempio San 
Piero in Campo;

	 il ripristino e la regolarizza-
zione di bacini e pozzi esisten-
ti, con procedure semplificate e 
tempi autorizzativi rapidi;

	 l’ampliamento delle reti di 
distribuzione irrigua, in parti-
colare nell’area di interesse della 
diga di Montedoglio, dove la ri-
sorsa idrica è disponibile in ab-
bondanza;

	 il superamento delle norme 
che oggi ostacolano il finanzia-
mento di impianti collettivi per 
l’irrigazione;

	 la promozione di sistemi in-
novativi di irrigazione a goccia e 
di precisione, capaci di ridurre gli 
sprechi e ottimizzare i consumi;

	 definizione di piani di uti-
lizzo promiscuo degli invasi, 
che preveda l’attività agricola, 
l’uso industriale, un supporto per 
l’antincendio, oltre alla possibili-
tà di sfruttare i bacini di accumu-
lo per la produzione di energie 
rinnovabili, sia idroelettrica che 
con il fotovoltaico;

	 attivazione di un ufficio “ir-
rigazione” regionale, dedicato 
allo sviluppo di una politica ir-
rigua efficace a supporto di una 
moderna agricoltura.

Tuttavia, per raggiungere l’o-
biettivo, sarà necessario che si-
ano messi in atto meccanismi 
di calmierazione del prezzo, in 
modo che la risorsa acqua sia non 
solo accessibile, ma che possa 
rappresentare un volano per la 
valorizzazione delle produzioni. 

	 4. Filiere produttive
e giusto valore ai prodotti

Cresce il valore dei prodotti 
agroalimentari, ma non dimi-
nuiscono le criticità del settore 
agricolo, perché di tale crescita le 
aziende produttrici non ne bene-
ficiano in maniera equa.

L’aggregazione deve rappre-
sentare un punto di forza per 
un sistema di imprese diffuso, 
che singolarmente non riescono 
a rispondere alle sfide della pro-
duzione e dei mercati, ma la sola 
valorizzazione dei percorsi di 
aggregazione non è sempre suf-
ficiente.

È necessario ripensare degli 
strumenti che siano in grado di 
mettere in sinergia tutti gli attori 
della filiera, dalla produzione alla 
commercializzazione, tramite 
accordi strutturati e trasparenti, 
di adeguata durata e che tengano 
in considerazione in maniera og-
gettiva i fattori della produzione, 
in modo da garantire un’equa di-
stribuzione del valore all’interno 
della filiera stessa.

Dovranno essere attivati ta-
voli regionali di filiera che devo-
no diventare luoghi permanenti 
di confronto tra agricoltori, tra-
sformatori, distributori e istitu-
zioni, con il compito di definire 
strategie di medio-lungo periodo, 
prevenire le crisi di mercato e so-
stenere le sinergie tra le imprese.

CO N T I N UA 

	 Rafforzare
	 e rinnovare
	 le politiche e le

	 strategie regionali
L’evoluzione dello scenario ge-

opolitico internazionale che dal 
lato economico mette incertezza 
nei mercati, provoca l’innalza-
mento dei costi di produzione oltre 
un’eccessiva volatilità dei prezzi, 
disegna un contesto dove la soste-
nibilità economica delle aziende è 
messa a dura prova. Inoltre, le ri-
sposte che il settore si auspica da 
una Politica Agricola Comunitari 
più forte, sembrano essere forte-
mente disattese a fronte di una 
riduzione complessiva delle risor-
se e di una nuova governance che 
rischia di non tutelare in maniera 
efficace il comparto agricolo. 

In tale scenario le scelte regio-
nali assumeranno in valore molto 
importante e dovranno essere ca-
librate in un quadro d’insieme ca-

pace di tenere in equilibrio diversi 
fattori. Sarà necessario lavorare 
diversamente dal passato, in modo 
da definire politiche regionali che 
siano maggiormente aderenti alle 
necessità del comparto agricolo. 

Componenti fondamentali di 
tale quadro dovranno essere rap-
presentate, oltre che dalle neces-
sarie risorse, da altri elementi 
chiave:

	 Una strategia di diffusione 
dell’innovazione funzionale al 
raggiungimento della sostenibili-
tà economica ed ambientale delle 
aziende, con particolare atten-
zione al grado di accessibilità a 
tali progetti, con l’obiettivo di far 
crescere in maniera maggior-
mente omogenea tutto il settore, 
attenuando le diversità che ad oggi 
creano un divario sempre più im-
portante tra le imprese più strut-
turate e le realtà più piccole, che 
tuttavia hanno contribuito a fare 
della Toscana il brand che cono-
sciamo.

Stiamo vivendo un momento 
di passaggio molto importante, 
dove - soprattutto nelle aree mar-
ginali - l’abbandono demografico 
e produttivo si sta intensificando 
con tutto quello che ne consegue, 
e una componente fondamentale 
per contrastare questo fenomeno 
passa proprio dalle opportunità 
che l’adozione di modelli e stru-
menti di produzione innovativi 
possono fornire, unitamente al 
rafforzamento dei servizi e delle 
infrastrutture.

	 Uno sviluppo economico, 
produttivo volto a rafforzare 
la competitività delle imprese 
agricole nel contesto globale, 
che si inserisca in un percorso di 
sostenibilità funzionale, dove gli 
aspetti ambientali siano tenuti in 
forte considerazione, ma anche 
necessariamente in equilibrio con 
il percorso di crescita funzionale 
per le imprese. La cura dell’am-
biente, del paesaggio, la preven-
zione del dissesto idrogeologico, 

il presidio del territorio, sono atti-
vità svolte da sempre dall’agricol-
tore, che potrà continuare a farle 
esclusivamente se verranno create 
le condizioni per le quali nelle aree 
rurali - in particolar modo quelle 
più marginali - venga garantita la 
continuità delle aziende.

	 L’attivazione funzionale del-
la legge sulla “Toscana diffusa”, 
per garantire nelle aree in essa 
ricomprese, non solo un supporto 
alla permanenza ed allo sviluppo 
delle attività economiche, ma un 
adeguato grado di erogazione dei 
servizi di base, a partire da quelli 
dedicati all’infanzia, quelli socio 
sanitari, ai trasporti, alle infra-
strutture e quant’altro necessario 
per garantire ai cittadini che le 
popolano, uguali “diritti di citta-
dinanza” a quelli presenti nelle 
aree con maggiore densità demo-
grafica.

	 Una governance funzionale, 
che ridefinisca il rapporto con i 

vari livelli istituzionali sub regio-
nali, e con le agenzie che opera-
no nei vari comparti. Particolare 
attenzione dovrà essere dedicata 
alle Amministrazioni Provinciali 
a seguito di un riassetto di com-
petenze non sempre seguito da 
un efficace riordino e/o potenzia-
mento delle strutture operative. 

Sarà necessario chiarire ruoli e 
funzioni anche di altri attori pre-
senti nel territorio, come ad esem-
pio i Distretti, le Strade del vino e 
dell’olio, le Comunità del cibo ecc.. 
quali strumenti di aggregazione di 
specifiche realtà, funzionali all’a-
nimazione territoriale, alla diffu-
sione delle opportunità, all’indi-
viduazione di specifiche esigenze, 
ecc.

In questo quadro di forte di con-
nessione tra i livelli istituzionali, 
sarà possibile valorizzare al me-
glio anche le esigenze locali nelle 
scelte complessive di programma-
zione che la Regione è chiamata a 
fare.

LE PRIORITÀ E LE SFIDE
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L’aggregazione dei produttori 
deve essere incentivata attraver-
so progettualità integrate che 
prevedano dei sostegni a fronte 
di azioni che possano portare 
effettivi benefici ai produttori 
primari, in questo senso sarà ne-
cessario rivedere anche le attuali 
indirizzi per la gestione delle ri-
sorse previste nell’ambito dello 
sviluppo rurale, in modo da limi-
tare gli interventi diretti al settore 
agro-industriale che non sono 
progettati in un’ottica di valoriz-
zazione della filiera.

	 5. Aree interne e rurali
Diversificazione e
multifunzionalità dell’impresa

La Toscana non è solo città e 
aree di pianura: gran parte del 
territorio è collinare o montano, 
fatto di borghi, paesi e piccole co-
munità che custodiscono la vera 
identità toscana, ma dove spo-
polamento, abbandono, degrado 
ambientale, stanno prendendo 
pericolosamente campo, pro-
vocando non solo un impoveri-
mento fisico ed economico di tali 
territori, ma anche la perdita di 
un enorme patrimonio culturale.

Attraverso l’adozione della 
legge sulla “Toscana diffusa”, la 
regione ha iniziato un percorso 
per la salvaguardia e la valoriz-
zazione di queste aree; tuttavia, 
è necessario che questa scelta 
si concretizzi attraverso azioni 
specifiche che mirino a riattiva-
re servizi essenziali quali sanità 
territoriale, scuole, asili, trasporti 
efficienti, connessione digitale ad 
alta velocità. 

È necessario introdurre una 
fiscalità agevolata per chi vive 
e lavora in queste aree, incenti-
vare nuove attività economiche, 
non solo agricole ma anche arti-
gianali, turistiche e sociali, per 
generare opportunità di reddito e 
contrastare l’abbandono.

In tale contesto può rappresen-
tare una risposta importante la 
diversificazione e la multifunzio-
nalità delle aziende agricole, che 
può dare una risposta efficace 
in termini di sostenibilità delle 
aziende, grazie ad attività e servi-
zi che possono rappresentare an-
che un supporto per le aree rurali 
interessate.

Per quanto concerne la diversi-
ficazione, un aspetto importante 
riguarda l’attività di ricezione, 
che a seguito dello sviluppo di 
numerose strutture agrituristi-
che in tutto il territorio toscano, 
ha contribuito a rafforzare la 
conoscenza del patrimonio cul-
turale, storico ed ambientale, ol-
tre ad alimentare una maggiore 
vitalità di tali aree, che oggi può 
diventare un elemento “deconge-
stionante” per i flussi turistici, al-
leggerendo la pressione sui centri 
abitati più grandi, dove la presen-
za così massiccia di visitatori è 
diventata un problema. 

Tuttavia, sarà necessario la-
vorare sulla semplificazione e 
sulle agevolazioni da destinare 
alle piccole aziende, per incen-
tivare questi percorsi virtuosi, 
anche dal punto di vista urbani-
stico per permettere alle aziende 
agrituristiche di poter adeguare 
le strutture alle mutevoli richie-
ste di mercato, visto il ruolo svol-
to dalle attività agrituristiche, si 
richiede a tutti i livelli il coinvol-
gimento delle associazioni agri-
turistiche ai tavoli di concerta-
zione - territoriali e regionali - per 
la definizione delle strategie per il 
turismo.

Investire nelle aree interne 
significa rafforzare l’intero siste-
ma toscano, ma per questo è op-
portuno che vengano destinate a 
questo progetto risorse adeguate, 
capaci di sostenere le azioni che 
dovranno essere intraprese per 
invertire le tendenze negative re-
gistrate, e rendere sostenibile la 
vita in questi luoghi.

L’obiettivo è quello di ridare a 
chi ci abita opportunità in termi-
ni sociali ed economici, in modo 
da favorire la permanenza delle 
persone in tali aree, in parti-
colar modo dei giovani e delle 
donne, che grazie anche all’evo-
luzione delle forme di lavoro e ad 
infrastrutture digitali adeguate, 
possono fare scelte di vita diverse 
da quelle che hanno portato mol-
ti altri ad abbandonare tali realtà. 

In questo senso confermiamo 
a necessità di programmare a 
livello europeo una strategia di 
sostegno per tali aree, pertanto 
apprezziamo l’avvio del confron-
to in ambito comunitario per la 
messa a punto di politiche dedi-
cate alle aree periferiche. 

	 6. Ricambio generazionale

Il futuro dell’agricoltura tosca-
na dipende dai giovani, eppure, 
oggi fare impresa agricola è estre-
mamente complicato, sia per chi 
subentra un’attività esistente, ma 
in particolar modo per chi parte 
da zero.

Servono terreni, capitali, 
competenze e una burocrazia 
meno pesante, tutti elementi che 
devono essere affrontati in una 
definizione di percorsi agevolati 
per l’insediamento di nuovi im-
prenditori agricoli.

I bandi attivati attraverso le 
misure previste nell’ambito dello 
sviluppo rurale, forniscono un 
sostegno importante, tuttavia 
non sono sufficienti. È necessario 
operare per rimuovere gli osta-
coli più rilevanti che i giovani 
si trovano ad affrontare nel loro 
percorso, l’accesso alla terra e al 
credito, favorendo lo sviluppo di 
misure dedicate all’acquisto del 
fondo, oltre che a mettere in atto 
strumenti di supporto (garanzie, 
contributi in conto interessi ecc..) 
per il reperimento necessario 
delle risorse finalizzate alla cre-
scita ed allo sviluppo dell’attività. 

Inoltre, vanno incentivati 
percorsi di affiancamento in-
tergenerazionale, per permet-
tere un passaggio graduale delle 
aziende dagli imprenditori an-
ziani e quelli più giovani, oltre a 
rafforzare il sostegno alle start-up 
agricole, attraverso servizi di for-
mazione, consulenza, tutoraggio 
e incubazione di impresa.

Dare spazio ai giovani significa 
assicurare innovazione, nuove 
energie e un’agricoltura più dina-
mica, oltre che assicurare la pro-
secuzione di questo importante 
comparto nel contesto più ampio 
dello sviluppo del sistema econo-
mico e produttivo della Toscana.

	 7. Ricerca, innovazione
e trasferimento tecnologico

L’innovazione tecnologica rap-
presenta oggi la leva fondamen-
tale per costruire un’agricoltura 
toscana più efficiente, sostenibi-
le e competitiva. Tuttavia, il suo 
potenziale rischia di non essere 
colto appieno, ma destinato solo 
ad aziende di grandi dimensioni, 
mentre la vasta rete di imprese 
agricole che caratterizza il nostro 
territorio rischia di essere lascia-
ta indietro, acuendo un pericolo-
so divario digitale e competitivo.

Per evitare questa frattura, è 
indispensabile che la Regione 
assuma un ruolo proattivo, tra-
sformandosi in un ponte solido 
e operativo tra il mondo della 
ricerca e quello imprenditoria-
le, definendo un piano d’azione 
concreto finalizzato a:

	 “Democratizzare l’accesso 

all’innovazione”, sostenendo in 
modo mirato l’adozione di tec-
nologie di agricoltura di preci-
sione, digitalizzazione, robotica 
e sensoristica, attraverso bandi 
agevolati, fondi di rotazione e 
meccanismi che ne garantiscano 
l’accessibilità economica anche 
per le piccole e medie imprese. 

	 Potenziare la formazione e 
il trasferimento di conoscenze e 
competenze, attraverso il rafforza-
mento di un sistema di consulenza 
agricola diffuso e specializzato, 
collegato anche alle università e 
ai centri di ricerca toscani, con 
lo scopo di affiancare concreta-
mente gli agricoltori, guidandoli 
nella scelta e nell’implementazio-
ne delle soluzioni più adatte alle 
loro specifiche esigenze. 

	 Creare un Ecosistema 
dell’Innovazione che favorisca 
la nascita di living lab (laboratori 
in campo) e progetti pilota in cui 

imprese, ricercatori e tecnologi 
possano collaborare per testare, 
adattare e sviluppare innovazio-
ni su misura per le filiere caratte-
ristiche della Toscana.

Governare questi processi ri-
chiederà uno sforzo importante, 
e potrebbe essere funzionale isti-
tuire uno strumento dedicato 
che potrebbe riprendere il per-
corso intrapreso con l’ex Agen-
zia Regionale per lo Sviluppo e 
l’Innovazione del settore Agrico-
lo e forestale. Solo così si potrà 
colmare il divario tra chi innova 
e chi rischia di essere escluso, 
trasformando una minaccia di 
marginalità in un’opportunità 
collettiva di crescita.

	 8. Qualità, promozione
e mercati

La Toscana è un brand inter-
nazionale, sinonimo di qualità e 
tradizione. Per mantenere e raf-
forzare questa reputazione, oc-
corre sostenere le aziende che 
investono nei sistemi di qualità 
certificata (DOP, IGP, biologico). 
La Regione deve accompagnare la 
strutturazione di distretti agroali-
mentari e di filiere che valorizzino 
queste eccellenze.

La filiera corta e la vendita di-
retta vanno sostenute come stru-
menti per migliorare il reddito 
degli agricoltori e accorciare la 
distanza con i consumatori. Allo 
stesso tempo, è necessario sup-
portare l’internazionalizzazione 
delle PMI agricole, affinché an-
che le aziende di dimensioni più 
contenute possano affermarsi sui 
mercati esteri.

Una politica regionale di pro-
mozione coordinata, che valo-
rizzi il marchio “Toscana”, può 
rappresentare un moltiplicato-
re di valore per l’intero sistema 
agroalimentare.

Toscana promozione potrà 
rappresentare lo strumento prin-
cipale per la messa in atto ed il 
coordinamento delle politiche 
di promozione, tuttavia affinché 
queste risultino efficaci, è indi-
spensabile il coinvolgimento di 
tutto il sistema produttivo, com-
preso il comparto agricolo. 

	 9. Lavoro agricolo
dignitoso e qualificato

Tra le conseguenze dei rapidi 
cambiamenti climatici, stiamo 
assistendo anche a una modifica 
delle modalità di lavoro nel settore 
agricolo. Sempre più spesso, infat-
ti, si verifica una concentrazione 
delle attività, soprattutto durante 
la fase di raccolta, in determinati 
periodi dell’anno. In questi mo-
menti, il lavoro deve essere svolto 
in tempi molto ridotti, con il con-
seguente aumento della richiesta 
di manodopera.

Per far fronte a questa esigen-
za, e data la carenza strutturale di 
lavoratori nel settore, le aziende 
agricole ricorrono sempre più a 
strutture che forniscono mano-
dopera. Tuttavia, questa pratica 
viene spesso equiparata a un vero 
e proprio appalto, introducendo 
pesanti responsabilità per l’im-
prenditore agricolo, che è tenuto a 
una serie di adempimenti formali 
e procedurali non sempre di facile 
gestione.

Oltre a un’auspicabile revisione 
della normativa, una possibile so-
luzione a questo problema, consi-
derando che la maggior parte dei 
lavoratori proviene da Paesi extra-
comunitari, potrebbe arrivare da 
una gestione dei flussi migratori 
che introduca significative sem-
plificazioni per gli arrivi.

Purtroppo, questa situazione ha 
portato anche in Toscana all’emer-
sione di fenomeni di caporalato. 
Sebbene siano marginali, devono 
essere prontamente combattuti. 
Le azioni necessarie non si limita-
no a una migliore gestione dei flus-
si, all’introduzione di nuove forme 
di lavoro temporaneo o a una stra-
tegia integrata di controlli severi e 
sanzioni per chi sfrutta. È fonda-
mentale anche agire per valorizza-
re il lavoro in ogni sua forma orga-
nizzativa (dipendente e autonomo, 
pubblico e privato), consolidando i 
diritti, incoraggiando la creazione 
di nuove imprese e valorizzando la 
qualità e le buone prassi.

Parallelamente, è necessario 
rafforzare il sistema formativo 
professionale, tenendo in consi-
derazione i fabbisogni delle impre-
se che necessitano maggiormente 
di manodopera specializzata (tec-
nici, operatori di macchine agrico-
le, esperti di agricoltura digitale), 
oltre a incentivare gli attuali stru-
menti che regolano il sistema di 
incontro tra domanda e offerta.

L’agricoltura è fatta di perso-
ne, e senza lavoratori qualificati 
e motivati nessuna azienda può 
sopravvivere. Per questo è più 
che mai necessario rafforzare la 
qualità delle relazioni e delle con-
dizioni di lavoro, contrastando le 
forme di sfruttamento e il lavoro 
irregolare.

Lavoro sicuro, regolare e quali-
ficato significa competitività per 
le imprese e dignità per le perso-
ne, promuovere la nascita di nuo-
ve attività e favorire il ricambio 
generazionale; tutti elementi che 
contribuiscono in maniera im-
portante allo sviluppo ed alla va-
lorizzazione di un territorio e degli 
abitati che lo vivono.

	 10. Tutela del suolo
e gestione fondiaria

Il consumo di suolo agricolo è 
una minaccia silenziosa ma co-
stante. Ogni anno ettari preziosi 
vengono sottratti all’agricoltura 
per essere dedicati a nuovi utiliz-
zi. Oltre a quelli tradizionalmen-
te conosciti, come per edilizia 
o le infrastrutture in genere, il 
tema energetico ha aperto nuove 
opportunità, rendendo i terreni 
agricoli fortemente appetibili per 
le aziende che operano in tale set-
tore, come sta avvenendo con l’in-
stallazione di impianti fotovoltaici 
e agro-voltaici.
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Le difficoltà economiche che 
il comparto agricolo sta attra-
versando, rischiano di agevolare 
ulteriormente questo passaggio, 
con la conseguente trasformazio-
ne di ampie parti di territorio, che 
oltre alla perdita di produzione 
agricola, rischiano di indebo-
lire il valore paesaggistico che 
rappresenta uno degli elementi 
strategici dell’immagine della 
Toscana. 

È necessario che la Regione 
ponga un freno deciso a questo 
fenomeno, agendo contempo-
raneamente sul rafforzamento 
della capacità economica e pro-
duttiva delle aziende agricole e 
definendo pianificazione ter-
ritoriale funzionale ed equili-
brata.

Parallelamente occorre ren-
dere più dinamica la mobilità 
fondiaria, anche attraverso una 
revisione della Banca della Ter-
ra, che oggi - attraverso l’utilizzo 
esclusivo del patrimonio fondia-
rio pubblico - fatica a rispondere 
alle esigenze reali. Per questo 
sarà necessario incoraggiare la 
partecipazione a tale strumento 
dei terreni privati, prevedendo in-
centivi per coloro che aderiscono. 

Una risposta importante può 
essere rappresentata dai terreni 
incolti, attraverso strumenti che 
possano favorirne la rimessa in 
coltura, o l’eventuale conduzione 
da parte delle aziende agricole 
in modo da impedire le criticità 
che si manifestano in un territo-
rio non gestito, sia dal punto di 
vista del rischio (idrogeologico, 
paesaggistico, incendi ecc..) sia 
in termini di qualità ambientale.

	 11. Agricoltura protagonista
della transizione ecologica

La lotta ai cambiamenti cli-
matici e la tutela dell’ambiente 
non possono prescindere dal 
ruolo dell’agricoltura. Le aziende 
agricole devono essere sostenute 
nel loro impegno verso pratiche 
sostenibili, multifunzionali e ri-
spettose della biodiversità, tutta-
via la transizione ecologica non 
può essere declinata esclusiva-
mente con l’adozione di misure 
agroambientali, ma anche attra-
verso la riduzione di utilizzo di 
fonti fossili per la produzione di 
energia. 

La Regione deve rafforzare la 
promozione della gestione attiva 
delle foreste, la valorizzazione 
della biomassa, la tutela dei prati 
pascoli e degli ecosistemi rurali. 
Allo stesso tempo, va incenti-
vata la diffusione delle energie 
rinnovabili complementari alle 
attività agricole, come biogas, 

fotovoltaico e biomasse, sia come 
elemento di diversificazione 
dell’attività agricola, in particolar 
modo in nelle zone svantaggiate 
dove la sostenibilità economica 
fatica ad essere raggiunta, ma an-
che come strumento per ridurre i 
costi energetici e aumentare l’au-
tonomia delle imprese. 

Tuttavia sarà necessario nor-
mare a livello nazionale e regio-
nale la realizzazione degli im-
pianti, (ad esempio parchi eolici, 
fotovoltaici, agrovoltaici, ecc..) 
in modo da tenete in equilibrio i 
fabbisogni energetici, il consumo 
di suolo, la tutela del paesaggio 
e del territorio, oltre al ruolo che 
tali impianti possono avere nella 
sostenibilità delle aziende agrico-
le, in particolar modo in determi-
nate aree rurali.

L’investimento in un’agricoltu-
ra maggiormente sostenibile non 
è solo una scelta etica o ambien-
tale, ma una strategia vincente 
per accrescere la competitività 
dell’intero settore.

Da un lato, migliora l’effi-
cienza produttiva e la resilienza 
aziendale, creando un sistema 
agroalimentare più strutturato 
e meno vulnerabile, Dall’altro 
lato, consente di intercettare la 
domanda di un mercato sempre 
più consapevole ed esigente che 
tende a valorizzare non solo la 
qualità intrinseca dell’alimento, 
ma anche i valori etici e l’impatto 
ambientale che esso rappresenta, 
fattori che sono ormai sempre più 
decisivi nelle scelte d’acquisto.

	 12. Politiche di sostegno
e strumenti finanziari

L’attuale sistema di erogazione 
dei fondi comunitari, naziona-
li e regionali è caratterizzato da 
eccessiva lentezza burocratica e 
complessità, che ritarda o impe-
disce alle imprese agricole, di ac-
cedere in maniera adeguata alle 
risorse necessarie per innovare e 
competere. 

In questo senso è necessario 
che la Regione si faccia carico 
di agevolare un percorso di 
semplificazione e di armoniz-
zazione delle procedure, sia 
dal punto di vista normativo, 
sia relativamente ai soggetti che 
coinvolti nella filiera valutativa 
ed autorizzativa, con lo scopo di 
ridurre drasticamente i tempi di 
erogazione delle risorse.

Oltre a questo, in un’ottica in-
tegrata di sviluppo dei territori 
toscani, è necessaria una mag-
giore armonizzazione ed integra-
zione dei fondi strutturali e dello 
sviluppo economico, consenten-
done l’accesso anche alle imprese 

agricole, non solo per gli aspet-
ti produttivi, ma quali soggetti 
fornitori di servizi essenziali di 
manutenzione del territorio e di 
collante sociale nelle aree rurali 
più marginali. 

Parallelamente al sistema di 
aiuti, è necessario un adegua-
mento ed un’integrazione degli 
strumenti finanziari, quale pre-
condizione per realizzare qualsi-
asi altra strategia in ambito agri-
colo, dalla transizione ecologica 
all’innovazione tecnologica. 

In questo un ruolo chiave può 
essere svolto da Fidi Toscana, 
che dovrà essere rilanciata come 
strumento di supporto per lo 
sviluppo, attuando azioni che 
abbiano l’obiettivo di semplifi-
care l’accesso al credito, Fornire 
garanzie pubbliche per gli inve-
stimenti e sviluppare prodotti “su 
misura” per le esigenze specifi-
che del comparto agricolo.

Vista l’importanza che rivesto-
no le politiche di sostegno, sarà 
necessario che la regione svilup-
pi un sistema di monitoraggio, 
capace di evidenziare l’efficacia 
delle azioni svolte, attraverso de-
gli indicatori specifici, come ad 
esempio, il tempo di erogazione 
degli aiuti, la dimensione delle 
aziende che accedono ai benefici, 
la loro localizzazione, la percen-
tuale delle risorse effettivamente 
erogate, e quant’altro sia neces-
sario per migliorare le perfor-
mance degli strumenti utilizzati. 

	 13. Un sistema
infrastrutturale a sostegno
dello sviluppo dell’agricoltura
e delle aree rurali

La forza storica della Toscana 
risiede nella sua economia diffu-
sa e policentrica. Tuttavia, questa 
caratteristica è oggi a rischio a 
causa di un divario infrastruttu-
rale che isola vaste aree del terri-
torio, in particolare quelle mon-
tane e interne (che costituiscono 
il 92% della regione). Il ritardo 
in ambito viabilistico, logistico, 
dei trasporti e della connettività 
digitale sta accelerando processi 
di marginalizzazione e spopo-
lamento, minacciando la tenuta 

socio-economica dell’intera re-
gione.

Crediamo che investire in in-
frastrutture moderne e integra-
te non sia una semplice opera 
di ammodernamento, ma una 
condizione indispensabile per la 
sopravvivenza e la competitività 
futura della Toscana. L’obiettivo 
è creare un “sistema nervoso” 
regionale capace di collegare ef-
ficacemente ogni impresa, ogni 
comune e ogni cittadino, tra-
sformando lo svantaggio orogra-
fico in un’opportunità di sviluppo 
equilibrato e sostenibile.

L’obiettivo di fermare l’abban-
dono e la marginalizzazione dei 
territori montani e delle aree 
maggiormente disagiate della 
Toscana, deve essere considera-
to prioritario nel contesto delle 
politiche di sviluppo dei prossi-
mi anni, poiché da questa scelta 
dipenderà se i nostri territori sa-
ranno protagonisti del futuro o 
condannati al declino.

	 14. Semplificazione
amministrativa per una
Toscana efficiente

Senza un profondo riordino 
del quadro normativo, della go-
vernance e della macchina am-
ministrativa, nessun program-
ma di rilancio economico potrà 
avere successo, per questo tra gli 
obiettivi principali del prossimo 
Governo regionale, deve trovare 
spezio un’azione di semplifica-
zione efficace.

È fondamentale operare affin-
ché possano essere date risposte 
tempestive nei tempi previsti 
dalle procedure, come, ad esem-
pio, nella gestione delle domande 
ad investimento nell’ambito del-
lo Sviluppo Rurale, l’evasione di 
pratiche urbanistiche o la gestio-
ne delle concessioni legate all’u-
tilizzo delle acque ed al demanio 
idrico.

Tuttavia, la semplificazione 
non deve tradursi necessaria-
mente con la riduzione degli ap-
parati pubblici, ma bensì nella 
loro qualificazione. In questo 
senso sarà necessario rivedere 
profondamente la governance 

del sistema toscano in modo da 
eliminare separatezze e discra-
sie intollerabili tra i diversi am-
biti amministrativi regionali 
(es. agricoltura, sanità, ambiente, 
urbanistica) che troppo spesso 
danno luogo a risposte contrad-
dittorie ed a lungaggini rispetto 
alle necessità delle imprese, oltre 
ad attivare un migliore coordi-
namento tra livello decisionale 
politico e livello amministrativo, 
per evitare il moltiplicarsi di in-
terpretazioni divergenti tra ter-
ritori diversi, ritardi procedurali 
dovuti in taluni casi alla necessità 
di dirimere questi contrasti.

Inoltre, sarà necessario intro-
durre maggiormente l’applica-
zione del principio di propor-
zionalità degli adempimenti, 
che dovranno essere commisu-
rati alla dimensione e alla tipo-
logia dell’impresa, liberando le 
micro-imprese dagli oneri più 
gravosi.

	 15. Contrastare l’inverno
demografico, per una Toscana
coesa e solidale

La Toscana è oggi di fronte a 
una sfida cruciale: il progressivo 
invecchiamento della popolazio-
ne, lo spopolamento delle aree 
interne e la riduzione dei servizi 
essenziali minacciano la coesio-
ne sociale, l’equità territoriale e 
la sostenibilità del nostro welfare.

Per vincere questa sfida, è ne-
cessario agire subito, valorizzan-
do le leggi regionali già esistenti - 
come la DGR 1508/22 sulla sanità 
territoriale e la LR 11/2025 sulla 
valorizzazione della Toscana 
diffusa - affinché rappresentino 
strumenti imprescindibili per 
costruire un nuovo modello di 
sviluppo che ponga al centro la 
persona, la prossimità e la di-
gnità di chi vive in ogni angolo 
della nostra regione.

Sarà necessario operare per 
potenziare la sanità di prossi-
mità, implementando le Case 
della Comunità, rafforzando 
la medicina di base e la figura 
dell’infermiere di territorio, ga-
rantendo cure vicine ai cittadini, 
soprattutto nelle aree più fragili.

Altresì prioritario sarà arre-
stare il divario tra centri e peri-
ferie assicurando servizi minimi 
(scuole, trasporti, uffici postali, 
connessione a banda larga) an-
che nei comuni rurali e montani, 
promuovere soluzioni abitative 
come cohousing e residenze per 
anziani autosufficienti, per fa-
vorire la socialità e contrastare 
l’isolamento.

Oltre a questo saranno neces-
sari investimenti per rafforzare 
la prevenzione, la salute pubblica 
e sviluppare sistemi di mobilità 
dolce e collettiva accessibili a 
giovani, anziani e persone con 
disabilità.

Tali servizi potranno contri-
buire al mantenimento delle per-
sone e delle attività produttive in 
tali contesti, favorendo, inoltre, i 
nuovi insediamenti.

Particolare attenzione dovrà 
essere dedicata al ruolo svolto 
dalle donne in tali contesti, par-
tendo dall’incidenza che le stesse 
hanno nel panorama produttivo 
agricolo, dove oltre il 40 % degli 
addetti è di genere femminile.

Tuttavia, questo dato non deve 
essere interpretato come una 
semplice peculiarità statistica o 
confinato alla sola dimensione 
produttiva. La straordinaria ca-
pacità di resilienza e l’approccio 
multifunzionale dell’impren-
ditoria femminile - che spazia 
dall’agricoltura di qualità all’ac-
coglienza, ai servizi ecc.. - sono 
un motore essenziale per uno 
sviluppo socio-economico-ter-
ritoriale integrato e sostenibile, 
soprattutto nelle zone più mar-
ginali, diventando un simbolo di 
resilienza. 

Chiediamo che gli interventi 
proposti siano sostenuti da ri-
sorse certe e da una governance 
partecipata che coinvolga attiva-
mente enti locali, associazioni e 
cittadini. 

Solo un patto corale tra istitu-
zioni e cittadini, la Toscana potrà 
trasformare le difficoltà in oppor-
tunità, costruendo una comunità 
che non lascia indietro nessuno e 
che sappia guardare con fiducia 
al futuro.

La Toscana è chiamata a costruire 
una strategia di lungo periodo 
capace di coniugare crescita econo-
mica, coesione sociale e sostenibili-
tà ambientale. La priorità assoluta 
deve essere quella di rafforzare la 
competitività del sistema produt-
tivo agricolo e agroalimentare, 
sostenendo gli investimenti in ri-
cerca, innovazione e digitalizzazio-
ne, così da garantire alle imprese 
la possibilità di affrontare mercati 
sempre più complessi e globaliz-
zati. In questo quadro, la gestione 
della risorsa idrica rappresenta una 
sfida non più rinviabile: senza un 

piano organico sugli invasi, sulle 
infrastrutture irrigue e sull’uso effi-
ciente dell’acqua, il rischio è quello 
di compromettere la tenuta stessa 
del comparto agricolo toscano.

Accanto a ciò, la valorizzazione 
delle filiere produttive e la giusta 
distribuzione del valore lungo la 
catena alimentare devono diven-
tare elementi centrali, affinché il 
lavoro degli agricoltori sia ricono-
sciuto e premiato, e la Toscana con-
tinui a rafforzare il proprio brand 
internazionale legato alla qualità e 
all’identità dei suoi prodotti. 

Parallelamente, non si può rinun-

ciare a politiche forti di coesione 
sociale e territoriale: le aree interne 
e marginali necessitano di servizi 
essenziali, infrastrutture moderne 
e strumenti di fiscalità agevolata 
per contrastare spopolamento 
e abbandono, mantenendo vivo 
quel presidio umano, culturale e 
ambientale che è parte integrante 
del patrimonio regionale.

Il futuro passa inoltre dal ricam-
bio generazionale: senza giovani 
agricoltori, capaci di portare nuove 
energie, competenze e visioni 
imprenditoriali, il sistema rischia 
di perdere slancio e capacità inno-

vativa. Per questo è fondamentale 
sostenere l’accesso alla terra e al 
credito, rafforzare la formazione e 
promuovere strumenti che faciliti-
no il passaggio tra generazioni. 

Allo stesso modo, occorre fer-
mare il consumo di suolo agricolo, 
difendendo i terreni dalla pressio-
ne di usi alternativi e assicurando la 
disponibilità di superfici coltivabili 
alle imprese, come condizione per 
mantenere la capacità produttiva e 
preservare il paesaggio toscano.

La Toscana ha davanti a sé un 
compito complesso ma fondamen-
tale: trasformare le difficoltà in 

opportunità, coniugando crescita 
economica, innovazione e sosteni-
bilità, rafforzando il tessuto sociale 
e produttivo e difendendo le sue 
specificità. 

Solo con una governance coesa, 
partecipata e orientata al futuro, 
che fa perno su un rinnovato mo-
dello di concertazione tra Regione, 
Istituzioni Locali e forze economi-
che e sociali, potrà affrontare con 
successo le sfide globali e continua-
re ad essere un modello di sviluppo 
equilibrato, competitivo e solidale.
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